
Traccia 3 – Verso un nuovo umanesimo: rimettere la persona al centro 
Viviamo in un tempo dominato dalla velocità, dalla tecnologia, dall’efficienza. Le nostre 
giornate scorrono tra notifiche, scadenze e competizione continua. Eppure, in mezzo a questo 
progresso straordinario, sembra che qualcosa si sia incrinato: spesso dimentichiamo di 
guardare davvero chi abbiamo accanto. Per questo oggi si parla della necessità di un nuovo 
umanesimo: un modo diverso di abitare il mondo che rimetta al centro la persona, la sua 
dignità, la sua unicità e il suo valore. 
L’umanesimo storico, nato nel Quattrocento, aveva posto l’uomo al centro dopo secoli in cui 
tutto ruotava esclusivamente intorno alla dimensione religiosa. Oggi, però, il rischio non è più 
quello di sminuire l’essere umano davanti a Dio, ma di ridurlo a numero, a profilo social, a 
ingranaggio produttivo. Un nuovo umanesimo dovrebbe allora partire da una convinzione 
semplice ma rivoluzionaria: ogni individuo ha una dignità che non dipende dal suo successo, 
dal suo aspetto, dalla sua provenienza o dal suo rendimento scolastico o lavorativo. È un 
valore intrinseco, che esiste prima di ogni giudizio. 
Rimettere la persona al centro significa prima di tutto praticare l’empatia. Empatia non è solo 
“capire” l’altro, ma sforzarsi di mettersi nei suoi panni, di sentire con lui. In una società in cui 
spesso si giudica in fretta, l’empatia diventa un atto di coraggio: richiede tempo, ascolto, 
silenzio. Se imparassimo davvero ad ascoltare, molti conflitti si scioglierebbero prima ancora 
di nascere. Pensiamo alla scuola: quante volte un compagno viene etichettato come “strano”, 
“antipatico”, “svogliato” senza conoscere le sue difficoltà? Un nuovo umanesimo ci invita a 
sospendere il giudizio e a porci una domanda diversa: “Cosa sta vivendo questa persona?”. 
Un altro pilastro fondamentale è la consapevolezza dell’interdipendenza. Nessuno si salva da 
solo. La pandemia lo ha dimostrato in modo evidente: la salute di ciascuno dipendeva dal 
comportamento di tutti. Ma questa verità vale in ogni ambito della vita. Siamo legati gli uni agli 
altri da reti invisibili: economiche, sociali, affettive. Riconoscere questa interconnessione 
significa capire che il benessere di uno è legato al benessere dell’altro. In una comunità in cui 
alcuni restano indietro, prima o poi l’intero sistema si indebolisce. 
Da qui nasce il principio delle pari opportunità. Non si tratta di livellare le differenze, ma di 
garantire a tutti le stesse possibilità di partenza. Non tutti nasciamo nelle stesse condizioni: 
c’è chi ha più strumenti, più sostegno, più risorse economiche o culturali. Un nuovo 
umanesimo non ignora queste differenze, ma cerca di compensarle attraverso politiche 
inclusive, accesso all’istruzione, tutela dei diritti. Solo così la libertà diventa reale e non solo 
teorica. 
Questo approccio può contribuire in modo concreto a superare stereotipi e pregiudizi. Gli 
stereotipi nascono dalla paura e dall’ignoranza: sono scorciatoie mentali che ci fanno credere 
di conoscere qualcuno prima ancora di incontrarlo davvero. Ma quando si mette al centro la 
persona, ogni etichetta cade. Non esistono “gli stranieri”, “i ragazzi difficili”, “le ragazze 
incapaci nelle materie scientifiche”: esistono individui con storie, sogni e talenti diversi. 
L’incontro autentico smonta le generalizzazioni, perché l’esperienza diretta è più forte del 
pregiudizio. 
Ridurre le disuguaglianze significa anche costruire un clima più equo e rispettoso. In un 
ambiente in cui ciascuno si sente riconosciuto, aumenta la fiducia reciproca. E la fiducia è la 
base di ogni comunità sana. Quando le persone si sentono ascoltate e valorizzate, partecipano 
di più, collaborano, si impegnano. Al contrario, l’esclusione genera rabbia, isolamento, 
conflitto. Un nuovo umanesimo non è quindi solo un ideale morale, ma anche una scelta 
pragmatica: conviene a tutti vivere in una società più giusta. 
Inoltre, mettere la persona al centro significa educare alla responsabilità. Se riconosco 
nell’altro la stessa dignità che attribuisco a me stessa, non posso restare indifferente davanti 
alle ingiustizie. L’empatia diventa azione: difendere chi è vittima di bullismo, sostenere chi è in 
difficoltà, denunciare discriminazioni. Ogni piccolo gesto quotidiano contribuisce a costruire 
una cultura diversa. 



Come ragazza di oggi, sento che la sfida più grande sia proprio questa: non lasciarsi 
trascinare dall’indifferenza. I social ci mettono in contatto con il mondo intero, ma rischiano di 
farci perdere la profondità delle relazioni. Un nuovo umanesimo chiede di rallentare, di 
guardarsi negli occhi, di scegliere parole che non feriscano. Non è un progetto astratto: inizia 
da come parliamo ai nostri compagni, da come accogliamo chi è diverso, da come reagiamo a 
un’ingiustizia. 
In conclusione, un nuovo umanesimo fondato sulla dignità, sull’empatia, sull’interdipendenza 
e sulle pari opportunità può trasformare profondamente le relazioni sociali. Può aiutarci a 
superare stereotipi e pregiudizi, a ridurre le disuguaglianze e a creare comunità più inclusive e 
solidali. Non si tratta di un’utopia irrealizzabile, ma di una scelta quotidiana. Rimettere la 
persona al centro significa riconoscere che il vero progresso non si misura solo in innovazioni 
tecnologiche o in crescita economica, ma nella qualità dei legami che sappiamo costruire. E 
forse è proprio da qui che può nascere il futuro che desideriamo: un futuro più umano. 
 


